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Gestione dello studio .professioni

Il contratto nazionale. Il datore di lavoro può decidere di retribuire
con maggiorazione l’attività oltre le 40 ore o compensare in sei mesi

Negli studi straordinari
a gestione flessibile 
A cura di
Alessandro Rota Porta 

N
egli studi professionali
il tetto agli straordinari
è più basso di quello
previsto per legge ma
per affrontare i picchi
di superlavoro esisto-

no diversi meccanismi di flessibilità.
Il lavoro straordinario è regolato

dagli articoli 77 e 78 del Ccnl degli 
studi professionali. L’articolo 77 di-
spone, in via generale, che le mansio-
ni siano svolte dal lavoratore durante
il normale orario di lavoro: si tratta di
un suggerimento celato affinché il ri-
corso allo straordinario mantenga un
carattere di eccezionalità.

Sul piano della regolamentazione,
con riferimento ai profili retributivi,
le ore di lavoro straordinario devono
essere compensate con la quota ora-
ria della normale retribuzione più 
una specifica maggiorazione percen-
tuale: il contratto collettivo nazionale
fissa maggiorazioni differenziate a
seconda che il lavoro straordinario 
venga prestato in ore diurne feriali, 
festive, notturne feriali o notturne fe-
stive, ovvero che la prestazione supe-
ri o meno un certo limite giornaliero.

Le maggiorazioni
In primo luogo, il Ccnl prevede una
maggiorazione del 15% della normale
retribuzione per le ore di straordina-
rio ordinarie e per le ore di lavoro ec-
cedenti le 8 ore giornaliere. 

Pertanto, il datore è tenuto a rico-
noscere la maggiorazione retributiva
del 15% per tutte le prestazioni che 
superino le 40 ore settimanali o il di-

verso orario programmato nella set-
timana in regime di flessibilità (si ve-
da l’articolo a fianco).

La stessa percentuale di maggio-
razione si applica alle ore di lavoro
eccedenti l’ottava giornaliera, anche
nell’ipotesi in cui queste siano com-
pensate da periodi di non lavoro e 
non possano quindi tecnicamente 
definirsi lavoro straordinario. 

Sempre l’articolo 78 del Ccnl sta-
bilisce che il compenso del lavoro 
straordinario deve essere liquidato
entro il mese successivo a quello in 
cui il lavoro è stato prestato. Qualora
ci si trovi di fronte ad una articolazio-
ne multiperiodale dell’orario o di uti-
lizzo della banca ore, va tenuto conto
del mese successivo a quello in cui si
è verificata la scadenza del periodo di
riferimento. 

Passando alle soglie di ricorso allo
straordinario, è l’articolo 77 del con-
tratto a fissare un limite massimo an-
nuale nella misura di 200 ore, infe-
riore a quello di 250 ore previsto dalla
normativa in materia (Dlgs 66/2003)
e applicabile in assenza di regola-
mentazione collettiva.

Il sistema delle medie
Il contratto consente anche un’altra
modalità operativa, ossia l’adozione
di un regime multiperiodale: il datore
di lavoro ha la possibilità di pianifica-
re orari settimanali superiori ed infe-
riori a 40 ore, calcolando l’orario nor-
male settimanale di lavoro in relazio-
ne alla durata media delle prestazioni
lavorative eseguite nel corso di sei
mesi. 

Questa disposizione consente che
in una certa settimana il dipendente

possa lavorare per un numero di ore
superiore a 40, senza che le ore ecce-
denti la quarantesima siano imputa-
bili al lavoro straordinario, purché
nell’arco dei sei mesi la media delle 
ore lavorate sia comunque pari a 40.

Il ricorso a questo sistema presup-
pone che il datore effettui una pro-
grammazione ad hoc: nella pratica,
deve comunicare ai dipendenti
l’eventuale variazione in eccesso del-
l’orario settimanale rispetto a quello
concordato, al più tardi, entro il pri-
mo giorno lavorativo della settima-
na, di modo da poter escludere le ore
di lavoro in più richieste dall’applica-
zione della disciplina del lavoro stra-
ordinario.

È bene precisare come – in questa
ipotesi – fermo restando il rispetto
del tetto delle 48 ore medie, non sus-
sistono limiti di durata del lavoro set-
timanale, fatto salvo il riconoscimen-
to al lavoratore del diritto di legge a 
undici ore di riposo consecutivo ogni
24 ore. 

Inoltre, anche in regime di flessi-
bilità multiperiodale, costituisce 
straordinario ogni ora di lavoro effet-
tuata oltre l’orario settimanale pro-
grammato. Ad esempio, se in una
settimana è previsto un orario di 44
ore, il lavoro espletato fino alla qua-
rantaquattresima ora continua ad
essere ordinario, mentre quello reso
a partire dalla successiva si considera
straordinario.

Infine, per quel che concerne le
ore di lavoro festivo, ordinarie e stra-
ordinarie, l’articolo 78 del contratto
stabilisce una maggiorazione del 30
per cento. 
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Come una«banca del tempo»

L’orario elastico 
ricompensato anche
con più permessi
Il contratto collettivo nazionale di
lavoro degli studi professionali
stabilisce la durata normale del-
l’orario in 40 ore settimanali, di-
stribuite su 5 o 6 giornate: in que-
st’ultima ipotesi l’attività lavorati-
va dovrebbe cessare entro le ore 13
del sabato.

In alternativa all’articolazione
canonica dell’orario, il Ccnl preve-
de anche un sistema di flessibilità
(articolo 75) che i datori possono
utilizzare per gestire le variazioni
dell’intensità di attività lavorativa.

Si tratta di uno strumento ela-
stico (una sorta di banca delle ore)
che consente di calcolare l’orario
normale settimanale di lavoro, co-
me sopra definito, con riferimento
alla durata media delle prestazio-
ni rese nel corso di 6 mesi. Secon-
do la definizione contrattuale, il
meccanismo della flessibilità - nel
caso di superamento dell’orario
normale - comporta una matura-
zione “maggiorata” dei permessi,
oltre ai riposi compensativi che
dovranno essere riconosciuti ai
lavoratori interessati, in misura
pari alle ore di lavoro prestate ol-
tre le 40 settimanali.

Nel dettaglio, i permessi ver-
ranno incrementati secondo la se-
guente progressione: nell’ipotesi
di superamento dell’orario di la-
voro fino a 44 ore settimanali, si
realizza un incremento pari a 30
minuti per ciascuna settimana di
sforamento dell’orario normale;
oltre le 44 ore settimanali (nel li-
mite massimo di 48) il monte ore
di permessi retribuiti è aumentato
di un’ ora per ciascuna settimana
di superamento dell’orario setti-
manale contrattuale.

Dal punto di vista retributivo, ai
lavoratori coinvolti in questo regi-
me di flessibilità è corrisposta la
retribuzione relativa all’orario

settimanale contrattuale, sia nei
periodi di superamento che in
quelli di corrispondente riduzione
dell’orario settimanale contrat-
tuale.

Nell’ipotesi di mancato godi-
mento dell’incremento del monte
ore annuo dei permessi retribuiti,
derivanti dall’applicazione del re-
gime di flessibilità, le stesse ore
dovranno essere retribuite con la
maggiorazione prevista per il la-
voro straordinario e saranno li-
quidate entro e non oltre il sesto
mese successivo a quello corri-
spondente il termine del pro-
gramma di flessibilità.

Sul piano operativo, il datore di
lavoro che si avvale dell’impianto
“flessibile” dell’orario deve darne
comunicazione ai lavoratori desti-
natari, definendo il limite di orario
settimanale (da 41 fino a 48 ore
settimanali). 

È bene precisare come, utiliz-
zando questo regime, il lavoro
straordinario scatta dalla prima
ora successiva all’orario definito
in regime di flessibilità, per cia-
scuna settimana.

Fermo restando che il calcolo
della media dell’orario settimana-
le può prendere a base un periodo
massimo di 6 mesi, la flessibilità
dell’orario può essere via via rin-
novata. Inoltre, sebbene il Ccnl
non lo preveda espressamente, il
datore potrebbe anche ricorrere
all’articolazione flessibile del-
l’orario per gestire una fase di 
contrazione dell’attività lavorati-
va, per poi compensare le ore di
riduzione con successivi periodi di
lavoro che superino la durata nor-
male settimanale di 40 ore, so-
stanzialmente gestendo, in modo
inverso, lo stesso meccanismo ap-
pena illustrato.
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1
Solo rifiuti motivati
Le prestazioni straordinarie sono esigibili dal 
datore di lavoro senza il consenso del 
dipendente. Di conseguenza, l’eventuale rifiuto 
del lavoratore di effettuare prestazioni di lavoro 
straordinario deve essere giustificato. 
Viceversa, il diniego senza un motivo legittimo 
integra un inadempimento contrattuale 
suscettibile di sanzione disciplinare

LE CONDIZIONI

IL CONSENSO 

2
Differenziati in base a giorno e orario 
Il contratto degli studi professionali fissa 
maggiorazioni differenziate a seconda che il 
lavoro straordinario venga prestato in ore diurne 
feriali, festive, notturne feriali o notturne festive, 
ovvero che la prestazione superi o meno un certo 
limite giornaliero. In ogni caso, il lavoratore non 
può compiere lavoro straordinario in mancanza di 
autorizzazione del datore o di chi ne fa le veci

I COSTI 

3
Al massimo 48 ore a settimana
La durata massima dell’orario settimanale, 
comprensiva delle ore di straordinario, non può 
superare le 48 ore, che possono essere calcolate 
anche in media su un arco di 6 mesi. In caso di 
adozione dell’orario multiperiodale, fermo 
restando il rispetto del tetto delle 48 ore medie, 
non sussistono limiti di durata del lavoro 
settimanale

I TETTI

4
Solo oltre i limiti di legge 
Il contratto collettivo degli studi professionali fissa 
un limite numerico per il ricorso al lavoro 
straordinario di 200 ore l’anno, inferiore a quello di 
250 ore previsto dalla legge. Pertanto, con 
riferimento specifico a questa disposizione, solo al 
superamento della soglia delle 250 ore si configura 
una violazione di legge, passibile di sanzione 
amministrativa

LE SANZIONI

DI AR IO  LEG AL E  

LE NOVITÀ DAGLI  STUDI 

200
ORE L’ANNO
LIMITE MASSIMO 
Il Ccnl prevede un 
tetto agli 
straordinari 
inferiore a quello 
di legge, fissato a 
250 ore. Ma solo il 
superamento di 
quest’ultimo fa 
scattare sanzioni 
amministrative


